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Complessità e ricchezza  
del vivere

Della cultura attuale abbiamo rilevato più volte alcuni aspetti - indifferenza, 
individualismo, paura - che la connotano. Tutti abbiamo memoria della frase 
denuncia di Papa Francesco a Lampedusa “la globalizzazione dell’indifferenza”, che 
va di pari passo con la cultura dello scarto e che ci ha reso spettatori inerti anche 
del naufragio verificatosi nel giugno scorso al largo del Pireo, segnato dalla perdita 
di tantissime vite.
Indifferenti perché coltiviamo il tarlo che le cose intorno a noi non possono 
cambiare, perché le “utopie, che hanno reso la vita degli esseri umani più bella e più 
piena, vengono concepite come irreali, inattuabili, insensate e inutili” (M. Zuppi - 
W. Veltroni, Non arrendiamoci, Rizzoli).
Non abbiamo più utopie perché, forse, non abbiamo più ideali o ne abbiamo pochi.

Il dibattito intorno a noi, sia a livello sociale che a livello storico, ci dice che sono 
le ideologie a prevalere. Siamo tutti affezionati alle nostre idee, al vantaggio 
immediato che possiamo trarre dalla loro attuazione, al consenso che ne può 
derivare; gratificazione subitanea rispetto alla fatica di una visione lungimirante.
Questa tendenza sta mettendo in crisi anche la nostra idea di democrazia; una 
conquista che riguarda poche parti del mondo, a ben vedere, che ha avuto dei 
momenti di grazia, ma che aleggia ancora come una promessa; potremmo non 
ottenerla mai, ma non possiamo smettere di sognarla.
Invochiamo spesso “creatività” per pensare a modalità nuove in ogni ambito della 
vita personale e sociale; questo dice che abbiamo bisogno di immaginare una vita 
nuova: è lo spirito dell’utopia pensare progetti, attuare scelte, perseguirle, realizzare 
la profezia.

“Non abbiate paura”, il messaggio lanciato da San Giovanni Paolo II aiuta lo spirito 
dell’utopia.
Possiamo continuare a cercare sicurezze, ma gli eventi recenti ci hanno mostrato che 
non esistono sicurezze assolute; c’è sempre il margine del rischio e ci sono rischi che 
non possiamo azzerare. La soluzione non è rimanere immobili, ma essere laboriosi 
artigiani; “artigiani di pace” recitava un nostro Piano di lavoro, per cercare vie che 
eliminino le barriere, ricreino fiducia reciproca, mettano in pratica quella dimensione 
di fraternità auspicata nella “Fratelli tutti”: è la profezia del nostro tempo.

Dobbiamo prendere atto che l’individualismo che invochiamo in nome della nostra 
libertà, il sovranismo che invochiamo a tutela della nostra identità culturale non 
possono cancellare i legami.
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La nostra libertà individuale e collettiva è legata a quella degli altri ora più che mai, 
in un mondo diventato piccolo e interconnesso; stiamo toccando con mano come 
in ogni ambito-privato e pubblico- le sfide che si presentano chiedono soluzioni 
condivise.
Il compito che ci aspetta nei prossimi anni è quello di imparare a vivere da fratelli 
all’interno dell’unica madre terra che tutti abitiamo, come non si stanca di ricordarci 
Papa Francesco; rinascere gli uni accanto agli altri in un mondo abitato da una 
cultura nuova; la cultura si respira e le parole e i sogni sono l’ossigeno della cultura.

IN SINTONIA CON LA CHIESA ITALIANA

1.  Continua il cammino sinodale
È a disposizione l’Instrumentum laboris per la sessione di ottobre 2023 del cammino 
sinodale della Chiesa universale (www.chiesacattolica.it). 
“Non vogliamo restare fermi, magari a discutere tra noi ma camminare dietro al Signore 
e incontro alle persone, verso quella folla che Lui ci insegna a guardare con compassione 
perché stanca e sfinita”. Il Cardinale Zuppi nella presentazione ci ricorda che 
l’Instrumentum laboris si rivolge a una Chiesa che cammina, spingendola a continuare 
quel “percorso che diventa invito ad abbandonare le certezze acquisite nel tempo e a 
muoversi sui sentieri dell’affidamento allo Spirito”. Per le Chiese in Italia ed anche per 
Rinascita Cristiana, l’Instrumentum laboris rappresenta “uno stimolo a proseguire con 
rinnovato vigore, vivendo quelle tre dimensioni dell’umanesimo cristiano che il Papa 
ci ha indicato a Firenze: umiltà, disinteresse e beatitudine”. 

2.  Ci prepariamo alla Settimana Sociale
La 50ª Settimana Sociale dei Cattolici in Italia si terrà a Trieste, dal 3 al 7 luglio 
2024, sul tema “Al cuore della democrazia, partecipare tra storia e futuro”. Il tema 
scelto sottolinea la necessità di favorire la riflessione sulle nuove forme di 
partecipazione e l’elaborazione di strumenti comuni per costruire e far crescere 
alleanze.  Infatti nel documento preparatorio sono evidenziate le grandi trasformazioni 
sociali, politiche e culturali in atto che fanno emergere, da un lato, la frammentazione 
sociale e l’individualismo crescente e, dall’altro, una vitalità diffusa. Di fronte ai nodi 
importanti che il Paese è chiamato ad affrontare – tra cui la promozione e la difesa di 
un lavoro degno, la riduzione delle diseguaglianze, la custodia dell’ambiente – servono 
ascolto attivo, protagonismo comunitario e responsabilità. Il futuro dell’Italia, in 
relazione anche allo scenario globale e alle sfide che ne conseguono, richiede persone 
che si mettano in gioco e collaborino per rigenerare gli spazi di vita, anche i più 
marginali e affaticati, rinforzando la capacità di scegliere democraticamente e di 
vivere il potere come un servizio da condividere. Ritroviamo in questa proposta una 
grande sintonia con i temi del nostro Piano di Lavoro. Il Documento è a disposizione 
su www.chiesacattolica.it.
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6.  Il logos della debolezza
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Introduzione

Il nostro tempo costringe ogni donna e ogni uomo e, quindi ogni cristiano, alla 
presa di coscienza, anche se in questo momento in modo drammatico e impattante, 
di un mondo fragile. Il virus con la sua pervasività, improvvisamente ha minato non 
solo la certezza che la scienza e la tecnica possano assicurare un’esistenza tranquilla, 
ma ha corroso la vita concreta di ciascuno minacciata per le relazioni diventate 
complicate, per il lavoro che viene a mancare, per l’incertezza di un futuro 
spensierato.
Tuttavia non soltanto in questo frangente in cui il fenomeno è macroscopico, ma in 
tutte le situazioni, in ogni rapporto, in qualsiasi realtà umana si riscontrano 
moltissime forme di fragilità, comune denominatore di tutta la vita, a partire dal 
cosmo per arrivare alle relazioni, alle istituzioni, al corpo umano. Segnale irriducibile 
dell’inconsistenza esistenziale è proprio la morte, che mette fine a qualsiasi pretesa 
di perfezione.
Oggi la percezione della fragilità è per un verso superiore, per un altro inferiore a 
quella del passato. L’essere umano infatti è riuscito a creare tecnologie che appaiono 
perfette, ma a fronte di questa perfezione il mondo in tutti i suoi aspetti si manifesta 
molto vulnerabile. Lo sembra ancor di più a motivo dell’informazione, che esibisce 
in maniera plateale tutte le dinamiche di fragilità che lo avvolgono. Pertanto la 
presunzione che ogni forma di fragilità possa essere eliminata, fa avvertire molto più 
fortemente lo scacco a cui essa sottopone gli esseri umani. Anche la consapevolezza 
di poter produrre qualcosa di perfetto porta a dimenticare che pure nella tecnologia 
più avanzata emerge fatidicamente qualcosa di imperfetto, che verrà a sua volta 
superato da una strumentazione più evoluta. In particolare, la scienza e la tecnica ci 
fanno accarezzare l’idea di perfezione, poi immancabilmente smentita, così come 
nella vita, negata dalla sua irriducibile caducità e brevità.
E che dire delle relazioni? Si pensi a quella matrimoniale, in cui i coniugi prima 
dicono di amarsi e dopo un po’ possono arrivare a detestarsi, o alle istituzioni sociali, 
ora messe ciclicamente in crisi dalla critica popolare amplificata dalla stampa, a 
causa della gestione difettosa e irrazionale di un potere autoreferenziale.
Ma la situazione di fragilità, quando non accolta, genera frustrazioni, sia personali 
che collettive. Il risultato? Un’umanità depressa, gravata dalla difficoltà di vivere.
Da questa breve analisi non si può concludere che la fragilità sia una dimensione 
inequivocabilmente negativa. La tradizione cristiana, basata sulla rivelazione 
biblica, permette questo tipo di interpretazione sulla vita? C’è una possibilità 
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alternativa? Certamente sì. Questa è data dalla capacità di integrare la fragilità 
nella propria esistenza, trasformandola in una forza di vita e di redenzione.
La fragilità talvolta si estrinseca in forme di male e di peccato. La tradizione cristiana 
ricorre abbondantemente a questi due termini, che sono peraltro necessari e 
interpretano parte del nostro vivere, soprattutto se si è persone credenti. Possiamo 
essere parte attiva nel compierli, ma li possiamo anche subire dagli altri. Tuttavia, 
nel linguaggio religioso questi due termini sono stati usati non di rado impropriamente, 
o per lo meno abusati, così come si può constare anche dalla loro ricorrenza nella 
liturgia eucaristica: una conseguenza di ciò è stata la nascita in America, ma non 
solo, di una teologia critica su questo uso persecutorio dei due termini. L’accanimento 
sulle parole «male» e «peccato» ingenera infatti forti sensi di colpa, che facilmente 
si trasformano in frustrazioni. Ma, prima, entrambi i termini estrinsecano il male di 
vivere. È necessario un ripensamento «verbale», non perché questi aspetti della vita 
non esistano, ma perché la loro stigmatizzazione risulta, alla prova dei fatti, dannosa.
Per esempio, di un terremoto si dice che è un male, ma questo male chi l’ha 
provocato, chi ne è all’origine? Anche per altri mali, come la fame nel mondo, ci si 
chiede chi li permetta. Di fronte a queste e altre situazioni negative è molto facile, 
quasi spontaneo, tirare in ballo Dio. Addirittura, anche qualche catastrofe è stata 
interpretata, da alcuni illustri ecclesiastici, come punizione divina. La conseguenza 
naturale di tali affermazioni era quindi individuare in Dio l’artefice del male.
Senza una riflessione sana e approfondita si rischia in realtà di fantasticare (e 
sproloquiare) sugli interventi di Dio nella storia, quando molti aspetti e fatti della 
vita sono risolti semplicisticamente parlando di male o di peccato.
Se riceviamo del male da qualcuno, è facile pensare che questi stia peccando. Ma 
tale giudizio è davvero pertinente, attento all’altro nella sua condizione oggettiva o 
è semplicemente convenzionale? Nei vangeli Gesù invita a non giudicare. L’azione 
bollata in maniera superficiale come peccato, di solito è il risultato di un’evoluzione, 
di un processo psicologico da parte di chi la compie, che dipende da tanti fattori. Il 
cosiddetto peccato può essere la manifestazione di un’esistenza che non si è espressa, 
soffocata da delusioni e frustrazioni, pervasa dall’invidia. Chi vive così è portato ad 
agire male nei confronti degli altri, e spesso questo male non è voluto nemmeno in 
maniera esplicita, ma è irrazionale, motivato da false considerazioni, basate su un 
senso di rivalsa, di riscatto o su fuorvianti dinamiche psicologiche.
Così, molto spesso, il male ricevuto e che lede la nostra vita non è commesso da 
persone libere, coscienti e consapevoli, ma da persone schiave di un retaggio umano, 
psicologico e culturale difficile e complicato. Oggi notiamo che le relazioni tra gli 
esseri umani sono diventate molto fragili, proprio perché ripetono la vulnerabilità 
delle persone, anche da un punto di vista esistenziale e psicologico.
Se un qualsiasi partner, che può essere l’amico, il familiare, il collega di lavoro, vive 
una condizione di frustrazione, di disagio, di instabilità personale e psichica, la sua 
relazione con gli altri sarà sempre sull’orlo del fallimento. Chi si trova in una 
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situazione del genere non commette un vero e proprio peccato quando si comporta 
male nei confronti degli altri, ma è assoggettato al proprio disagio, alla propria 
impotenza psicologica.
Le parole «male» e «peccato» non possono essere sostituite e non vanno abolite, 
ma non devono nemmeno essere usate impropriamente. Nel momento in cui si 
ricorre ad esse in maniera superficiale, è facile giungere a esprimere giudizi 
semplicistici.
Ci si deve invece riappropriare del senso della fragilità della vita, senza la quale – 
per quanto assurdo possa apparire – non ci sarebbe nemmeno la libertà umana. 
Senza la fragilità il mondo sarebbe perfetto. Se, però, l’essere umano fosse perfetto, 
non avrebbe la possibilità di scelta, sarebbe costretto a compiere soltanto ciò che 
corrisponde alla sua perfezione. Questa fragilità, che tanto infastidisce in quanto 
tange continuamente tutti con aspetti di vario genere, sia umani che cosmici, in 
realtà è la conditio sine qua non per vivere un’esperienza di libertà, dove non si è 
automi, predeterminati solo a fare il bene, ma soggetti che, nell’ambito della storia, 
possono scegliere di vivere con creatività, con sentimento, con fantasia, potendo 
addirittura andare contro se stessi, gli altri e Dio.
Diversamente da una certa vulgata religiosa, l’errore non è solo l’ambito della 
sconfitta o della disfatta, ma anche della redenzione. Esso ha, quindi, una doppia 
connotazione. Se ci si accorge di aver errato, questa consapevolezza diventa 
paradossalmente salvifica, perché da essa nasce un’idea, un’intuizione che porta al 
cambiamento.
Un’ulteriore riflessione inerente alla fragilità è il suo rapporto con la perfezione. Si 
vive in una condizione di frammentarietà, ma il credo cristiano porta a pensare che 
essa non sarà né ultima né eterna. Verrà superata da uno stato di infinità, che con 
un termine più propriamente teologico si denomina risurrezione. Sembra così che 
la realtà definitiva non possa sopraggiungere senza passare attraverso un percorso di 
vulnerabilità. D’altro canto, la perfezione escatologica ha di sicuro un’incidenza 
sulla fragilità della vita presente, manifestandosi anche nella realtà attuale.
Il cristianesimo non può mai risolvere la questione della fragilità facendo leva sul 
senso di colpa, che è il risultato di un erroneo cammino religioso. L’errore invece è 
una chance, che invita a scoprire nelle occasioni di fragilità l’ambito della 
liberazione, del riscatto, della risurrezione. Pertanto una situazione di fragilità è 
occasione di frustrazione o di redenzione: la vocazione cristiana consiste nel 
trasformare le vicende umane, attraversate da dinamiche di fragilità, in ambiti di 
risurrezione e di vita.

Da Santi Grasso, La fragilità necessaria. Occasione o tentazione, frustrazione o 
redenzione, San Paolo, Milano 2022.
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Meditazione1. LA FRAGILITÁ DELLA 
CREAZIONE

Conobbero di essere nudi

Genesi 3,1-24

Nella Bibbia la prima descrizione della condizione strutturale di fragilità dell’uomo 
e del cosmo appartiene agli iniziali capitoli del libro della Genesi. Il racconto di 
Adamo ed Eva, che nel giardino dell’Eden mangiano il frutto dell’albero della 
conoscenza del bene e del male, di solito è commentato dagli interpreti con termini 
quali: peccato, male, ribellione, punizione, caduta, colpa. In realtà questo vocabolario 
è assente dal testo.
Il giardino non è l’ambito della perfezione primordiale, quasi corrisponda al luogo 
dell’età dell’oro, ma rappresenta la vita di ogni uomo e donna, oggi e allora.  Dio 
concede la possibilità di mangiare di tutto ciò che il giardino produce, tranne che 
del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. L’Adam che può nutrirsi 
dei beni offerti dalla terra, è anche sottoposto a una restrizione, il cui accoglimento 
significa prendere coscienza in modo positivo della propria creaturalità.  La bellezza 
del giardino, la sua meraviglia, non possono far dimenticare che esso non è una 
realtà infinita. Il giardino infatti non allude a un supposto paradiso, ma all’ambito 
della vita umana, che è soggetta a un termine. Vivere significa accettare di non 
potersi impossessare della totalità, ammettendo una mancanza.
La nudità rappresenta la condizione di fragilità che, se accettata, non crea difficoltà, 
altrimenti diventa motivo di strategie false e ipocrite (Gen 2,25).
Il personaggio che scatena la crisi è il serpente, «il più astuto di tutti gli animali 
selvatici che Dio aveva fatto» (Gen 3,1a). Nella cultura antica il serpente poteva 
essere sia una figura positiva, come in Egitto, sia negativa, come nella cultura 
babilonese. Ad esso viene attribuita la caratteristica dell’astuzia o della sagacia: il 
serpente porterà l’uomo e la donna a prendere coscienza di essere nudi. E’ una figura 
caratterizzata da massima ambiguità o ambivalenza, riversata anche nelle sue parole. 
Con esse, se da una parte si riporta il comando di Dio, dall’altra lo si stravolge. 
È difficile circoscrivere questa esperienza, qui narrata simbolicamente. Tuttavia, si 
può affermare che la storia, le relazioni umane, la cultura spingono a costruire delle 
immagini deviate di Dio, portando a mangiare del frutto dell’albero della conoscenza 
del bene e del male, superando così il limite imposto nella creazione da Dio stesso.
Il serpente presenta Yhwh come il Dio che non dice il vero sulle potenzialità umane, 
il Dio della proibizione che impone il limite e chiede all’essere umano di crogiolarsi 
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nella sua fragilità. La sua parola diventa una provocazione nei confronti della 
vulnerabilità umana, amplifica il limite imposto alla coppia.
L’espressione «mangiare del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male» 
è simbolica. Nella visione culturale antica, solo Dio aveva una piena conoscenza 
del bene e del male. La menzione dei due estremi, bene e male, include tutto ciò che 
tra essi è racchiuso. Il serpente propone un progetto di autonomia che consiste nella 
possibilità di una conoscenza per la quale l’uomo non ha più bisogno di Dio e, di 
conseguenza, non deve fare i conti con una creazione limitata, ma può giudicare in 
merito a ogni aspetto della vita, con scelte e atteggiamenti che ne conseguono, in 
maniera autonoma e indipendente.
Mangiando il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, gli occhi 
dell’uomo e della donna effettivamente si aprono, ma ne ricaveranno solo la 
coscienza di essere nudi. Nella fragilità, che se non è accettata porta a tutelarsi o a 
schermarsi (3,7).
Il coprirsi con foglie di fico è immagine del mettersi una maschera, mezzo di 
simulazione per coprire i propri limiti. Perché è importante quello che gli altri 
pensano? Perché si teme il giudizio altrui? Ciò che conta è essere quello che si è.
La mancata accettazione del limite conduce alla paura. Causa malessere la mancanza 
di una vera esperienza di Dio, dove Dio è quello mediato da una comunicazione 
falsata, altrui, ed è assente la sfida di un incontro personale con Dio. Questa religione 
“all’acqua di rose”, per la quale si fa solo ciò che ci è stato indicato dal costume 
familiare o sociale nel quale si è vissuti, non permette la conoscenza del vero volto 
di Dio (3,9-10).
Il processo di deresponsabilizzazione è in antitesi al principio secondo cui la più 
grande forza della persona umana è invece quella di riconoscere di avere dei limiti 
e, quindi, di poter sbagliare. È nella ammissione del proprio errore che sta la sua 
grandezza. (3,12-13).
Il rifiuto del limite conduce l’essere umano a uscire dal giardino. Non è una cacciata 
avvenuta una tantum nella vicenda dell’umanità, ma una dinamica che coinvolge, 
incessantemente, tutti. Ognuno infatti è posto in un giardino, che è immagine di 
una vita bella e meravigliosa, ma può decidere, con le proprie scelte, di perderlo. 
L’uscita dal giardino, che drammatizza la mancata accettazione del proprio limite 
umano, significa la perdita della vicinanza di Dio, che lì abita.
Cosa conduce alla mancata accoglienza del limite, nella realtà della vita?
Che cosa conta di più: un apparente riconoscimento, un successo mondano o la 
libertà della propria vita?
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2. LA VITA FRAGILE NEI SALMI
L’uomo è come l’erba

Salmo 90

Se in ogni situazione in cui l’essere umano si trova può salire una parola verso Dio, 
una preghiera, allora i salmi esprimono tutti i sentimenti, tutti gli stati d’animo 
umani. Essi riflettono il mondo variegato, complesso, le innumerevoli situazioni 
umane. In questa preghiera di lamento l’aspetto limitato e vulnerabile della vita è 
messo a confronto con il carattere definitivo e eterno dell’esistenza di Dio. Il salmo 
viene letto durante la festa delle capanne, nel ricordo della vita nomade nel deserto 
del popolo d’Israele, durante il viaggio verso la terra promessa. Ricorre il linguaggio 
simbolico, risulta pertanto difficile individuarne la situazione concreta, storica: 
forse una malattia, un fallimento personale, una perdita. In parallelo, anche nella 
parte corale risulta arduo capire quale situazione storica nella vita di Israele abbia 
provocato lo stesso tipo di riflessione.
La fede si nutre anche della memoria per intuire nell’avvenire quale sarà l’intervento 
di Yhwh. La traduzione «rifugio» si potrebbe anche rendere con «rupe» o «dimora». 
Tale esperienza è costante e permanente nel flusso delle generazioni della storia 
d’Israele. È questo un messaggio di consolazione per la comunità post-esilica che 
sente la mancanza della monarchia, del tempio, del sacerdozio, del sacrificio. Queste 
istituzioni sono però relative, secondo la più autentica e primigenia fede biblica che 
riconosce Dio come Signore al di sopra di ogni realtà storica (90,1b).
La confessione di fede è in un Dio trascendente e non confondibile con una qualsiasi 
realtà creata; infatti egli è prima della creazione, sta al di là del tempo ed è anzi la 
causa prima della molteplicità del reale.
(90,2). Ricorrendo a una riflessione sapienziale, l’autore contrappone la condizione 
eterna di Dio alla situazione passeggera dell’uomo segnato dal cromosoma della 
fragilità. (90,3) 
Che il tempo per Dio sia un nulla è una convinzione che spesso ricorre nella 
tradizione biblica. La vita umana è invece per contrapposizione rappresentata 
dall’erba, che ha una breve durata. 
La condizione vulnerabile dell’essere umano trova una precisa risposta nell’ambito 
della teologia tradizionalista, di stampo deuteronomistico. La fragilità umana è 
interpretata come il risultato dell’ira divina. Tuttavia, a sua volta, nella tradizione 
biblica l’ira è la conseguenza del peccato umano.
Nel salmo emerge il collegamento tra il peccato e la morte, per cui il primo 
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originerebbe la seconda, sulla scorta di un’interpretazione di Gen 3. La fragilità 
spiega sia l’uno che l’altra. Proprio perché l’essere umano è vulnerabile può errare e 
per la stessa ragione muore. Ognuno incorre nel peccato e nella morte. Difficile 
rinvenire un rapporto di causa-effetto tra le due realtà. (90,4-7)
La morte - emblema della finitezza umana - è vista, alla luce di un’interpretazione di 
tipo retributivo, come la conseguenza della collera divina. Dio viene pertanto 
compreso come responsabile ultimo delle disgrazie umane (90,9-10).
Il «cuore saggio» è quello di chi sa tener conto della vulnerabilità della vita. Infatti 
la sapienza biblica è l’arte del saperla vivere bene. Il salmista non chiede a Dio di 
allungarla o di donarle eternità, ma di avere coscienza della fragilità del vivere; ciò 
avviene solo sapendo contare i propri giorni, ovverossia cogliendo ogni momento 
nel suo valore profondo. Tuttavia, questa condizione è necessaria ma non sufficiente, 
perché essa va tarata sulla cifra di Dio. La vulnerabilità umana non è l’ultima parola 
su questa storia, ma soltanto la penultima,  trampolino di lancio per l’apertura 
all’Assoluto, quale fondamento ultimo di una realtà frammentaria e incompiuta 
(90,11-12).
L’autore chiede a Dio di invertire il proprio modo di agire nei confronti del suo 
popolo, mostrando così un bisogno di benevolenza e di amore. Se l’umanità deve 
ritornare alla terra, Dio deve volgersi o convertirsi all’uomo. 
Nei confronti della fragilità umana l’unico atteggiamento che Dio può assumere è 
quello della comprensione e del perdono, che è una forma peculiare di conversione 
(90,13)
Di fronte al carattere vulnerabile della vita, l’unico punto fermo è la percezione 
dell’amore che Dio mostra, abbandonando la propria collera. Il mattino, immagine 
della novità e della speranza, è segno di un’inedita azione divina. Il salmista si 
rivolge a Dio perché, fuori dal  quadro della teologia deuteronomista secondo la 
quale ad ogni peccato corrisponde una punizione, riveli invece la sua misericordia.
Il tempo, indicato con l’immagine dei giorni, che prima era stato l’ambito 
dell’angoscia, può diventare quello dell’esultanza e della felicità. La vita, infatti, 
può essere il luogo della sofferenza e dell’insoddisfazione; dipende da quale punto di 
vista è osservata. Se questo è orientato alla percezione della presenza fedele di Dio, 
allora nessuna situazione, neanche la più complicata, sarà realmente drammatica. 
L’arbitrio sulla vita da parte del soggetto non sta nel dominio, ma nell’interpretazione 
(90,14).

La vita è fragile in ogni sua situazione, ma il salmista chiede a Dio di rendere 
consistente l’opera umana. È un’immagine che rimanda alla ferialità dell’esistenza 
in cui vulnerabilità e solidità sembrano due polarità incommensurabili. Se è 
fragilissima, essa nello stesso tempo assume un tratto divino. L’autore del salmo 
chiede che Dio cooperi con gli esseri umani allo sviluppo della creazione. (90,15-
17).
Quale rapporto si può stabilire tra peccato e morte?
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3. FRAGILITÁ DELLA FRAGILITÁ
Tutto è fragilità

Qoelet 4,17-5,2

Il libro del Qoelet riporta un titolo centrato sul tema della fragilità, anche se l’attuale 
traduzione della Bibbia non lo fa percepire. Il trattato inizia con un famosissimo 
incipit che ha dato adito a tante interpretazioni: «Vanità delle vanità: tutto è 
vanità» (1,2). Il termine ebraico hebel, che ricorre nell’opera ventotto volte, 
significa «vento», «soffio», «alito», «vapore», «fumo», «polvere»; cioè indica 
qualcosa di inconsistente, di impercettibile. Nel titolo è ripetuto due volte; la prima 
al singolare e la seconda al plurale, unite da un nesso genitivale: si tratta della forma 
del superlativo. Si potrebbe quindi tradurre «fragilità delle fragilità» o con 
«l’interamente fragile». Queste parole costituiscono un refrain del testo che analizza 
vari ambiti o diverse situazioni della vita. 
Questo libro presenta una visione molto spregiudicata, relativizzante ella vita, 
anche se si rifà a un personaggio fondamentale della storia biblica, la figura del figlio 
di Davide che nella finzione potrebbe essere Salomone. Anche se il personaggio è 
fittizio, non è nemmeno lui il compositore dell’opera, ma forse un suo discepolo. 
Nella Bibbia questo libro, sebbene appartenga alla letteratura sapienziale, si situa 
intellettualmente in una posizione particolare in rapporto agli altri testi del suo 
genere, perché contesta la visione sapienziale tradizionale. La sua è una sapienza 
che nasce per contraddire quella precedente. È una sapienza che contesta un’altra 
sapienza. Quella ebraica, infatti, aveva un punto fermo per cui i giusti sono 
ricompensati da Dio, mentre i peccatori puniti. Questa prospettiva la pervade 
completamente ed è un tema non di derivazione specificamente sapienziale, ma 
acquisito dalla teologia deuteronomista. 
Il libro, letto senza una chiave interpretativa, instilla nel lettore l’idea che qualsiasi 
realtà o esperienza umana sia niente, che tutto sia assurdo; che qualsiasi lavoro, 
relazione, aspettativa, ideale, vada a finire nel nulla. In molti passi il testo sembra 
sdrucciolevole e sfugge a un’interpretazione univoca. Se invece si coglie la linea 
guida dello scrittore, allora si percepisce come la realtà vada colta sotto il segno 
della fragilità, fil rouge dell’esistenza umana che elimina e destruttura ogni forma 
ideologica con cui la si vorrebbe interpretare, ma fallendo e finendo con il non 
comprenderla: “Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna 
sotto il sole?” (1,3).
Per l’autore vi è un errato approccio al senso della vita che rende negative e inutili 



Meditazione

14

le esperienze umane. Questo modo di vedere la vita consiste nell’idea del guadagno. 
In qualsiasi realtà l’essere umano sia inserito, ricerca sempre un utile, un tornaconto, 
anche quando si comporta in modo apparentemente generoso e disinteressato. A 
motivo della sua fragilità, lo sguardo utilitarista sull’esistenza porta al nulla. 
L’antidoto per non cadere in questo baratro del non-senso, dell’assurdità, sta nello 
smettere di vedere le situazioni della vita come occasione per acquisire qualche 
interesse. 
Nel libro i grandi temi della teologia tradizionali sono inesistenti. Il figlio di Davide, 
che faceva parte delle istituzioni e che avrebbe dovuto difendere un’ideologia e una 
religione basate sula dinastia, sull’alleanza, sul tempio e sul sacerdozio, invece 
osserva ogni situazione e realtà mettendone in rilievo lo stato di sistematica fragilità. 
L’autore analizza l’esperienza religiosa: «Bada ai tuoi passi quando ti rechi alla casa 
di Dio. Avvicinati per ascoltare piuttosto che offrire sacrifici, come fanno gli stolti, 
i quali non sanno di fare del male» (4,17). Sono posti a confronto due modi di 
vedere la religione. Il giudizio probabilmente risente di una prospettiva profetica, 
secondo cui la religione del sacrificio imperniata sul rito corrisponde alla logica di 
sottrazione di sé che è contraria a quella del dono, basata sullo stile della religiosità. 
A questa forma religiosa l’autore contrappone quella dell’ascolto, secondo la 
primigenia tradizione di Israele che nel proprio credo contiene il monito: «Ascolta 
Israele, il Signore è nostro Dio, unico» (Dt 6,4). La mancanza di ascolto genera 
l’ignoranza che permette di rendere la religione la proiezione di tutte le visioni 
umane, tramutandola in una prassi sacrificale che separa la vita dal culto. Senza 
ascolto si rimane con le proprie convinzioni, con le proprie idee che solo in 
apparenza sono religiose, ma che in realtà sono idolatriche.
Tuttavia Qoelet non rinvia esplicitamente all’ascolto di Dio, ma all’atteggiamento 
dell’ascolto in quanto tale. Se non si ascolta Dio non si ascolta neppure la storia e 
se non si ascolta la storia non si ascoltano nemmeno gli altri. 
Spesso si rivolgono preghiere insensate, che chiedono quello che Dio non potrà mai 
concedere perché non corrispondono alla sua volontà. Sono piene di parole 
insistenti o ripetitive, con cui si crede di piegare Dio ai propri desideri, o per fargli 
conoscere le proprie situazioni. Chi vive con ansia e preoccupazione rende la 
preghiera l’ambito di chiacchiere vaniloquenti, farneticamenti sui propri progetti, 
sulle proprie ambizioni. 
Rivolgersi a Dio è un atto troppo serio, per essere svilito dal verbalismo.
Qual è il tono della comunicazione con Dio?
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4. GESÚ DI FRONTE ALLA CRISI 
DELLA MORTE

Cominciò a provare tristezza e angoscia

Matteo 26,36-44

Non si può analizzare l’aspetto vulnerabile della missione si Gesù senza indagare sul 
testo della preghiera al Getsemani. Questo racconto pone degli interrogativi alla 
cristologia, perché la sua umanità si manifesta con prepotenza, apparentemente a 
discapito della sua divinità.
Il racconto del Getsemani è uno dei pochi che indulge nella descrizione dei 
sentimenti di Gesù: «E disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte”» (26,38). 
La psyché nella tradizione biblica non indica però l’anima come nella filosofia greca, 
ma la vita. L’espressione di Gesù appare enigmatica: significa che egli è desideroso 
di morire? Risulta chiaro dal contesto il senso delle sue parole: in questo momento 
egli è pervaso da una dinamica di morte. Si potrebbe oggi dire, usando una 
terminologia moderna di tipo psicologico, che si trovava in una fase depressiva 
acuta. Chi infatti è in tale condizione vive sensazioni di morte.
“Restate qui e vegliate con me”. Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e 
pregava, dicendo: “Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice!”» (26,38-
39). Questa è la prima di tre preghiere di Gesù, tuttavia soltanto due sono rese 
verbalmente. Il numero ha di sicuro una valenza simbolica inequivocabile per 
indicare la preghiera perfetta, espressa in un momento cruciale, terribile.
Il testo presenta Gesù nel suo andirivieni tra il Padre e i discepoli. Le parole della 
prima preghiera contengono la richiesta dell’alienazione dalla strada della sofferenza, 
della croce. Gesù non è desideroso di andare a morire per essere glorificato come un 
martire.
Pertanto Gesù al Getsemani, pervaso da un’emotività molto accentuata perché 
carica di angoscia, rivolge a Dio una preghiera affinché gli sia risparmiato un destino 
difficile. In questo racconto la descrizione della figura di Gesù è molto umanizzata. 
L’appellativo «Padre», con cui egli si rivolge a Dio, descrive la relazione confidenziale 
e quindi intima tra questi e Gesù. In un momento così tragico Gesù non sente Dio 
come un nemico, un oppositore, una figura assente. Il suo rapporto con Dio non 
dipende dagli accadimenti, tanto meno da un’emozionalità esasperata, a differenza 
di chi invece fa variare la sua relazione con Dio in base alla sua fragilità sentimentale.
«Non come voglio io, ma come vuoi tu!» (26,39). Se prima Gesù aveva guardato il 
suo futuro solamente dal suo punto di vista, dopo essere entrato in un clima di 
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preghiera, sovverte il suo giudizio. Questa è la grande funzione della preghiera. Il 
racconto descrive non soltanto la preghiera di Gesù, ma un modello di orazione per 
i discepoli. Si entra in essa con tutti i propri problemi, le proprie sofferenze, ed essa 
assume una funzione purificatrice, portando a sintonizzarsi con il piano di Dio. La 
preghiera deve condurre al superamento dell’emozionalità e della vulnerabilità che 
ne deriva, evidenze della fragilità che pervade tutta l’esistenza umana, e portare a 
una sintonia con il progetto del vangelo.
Gesù abbandona la preghiera per dedicarsi ai suoi discepoli: «Poi venne dai discepoli 
e li trovò addormentati» (26,40). Il sonno indica estraneità, quindi la loro incapacità 
di immedesimarsi nella vicenda di Gesù.
Se Gesù avesse fatto dipendere la sua decisione dai sentimenti, non avrebbe 
affrontato la morte. Gesù poteva avere più vie di scampo, ma non le accetta proprio 
a motivo dell’esperienza vissuta nella preghiera.
Per Gesù, soccombere alla tentazione voleva dire rimanere nella propria soggettività 
guardando solo al proprio interesse, ai propri sentimenti. Questo vale per tutti: si 
arriva alla preghiera con problemi particolaristici o con le proprie sofferenze, per 
giungere a una visione oggettiva della vita.
La fragilità di Gesù consiste pertanto nella sua corporeità (26,41). Egli è umano e, 
di fronte a un percorso terribile come quello che gli si prospetta, ha avuto la 
tentazione di sottrarvisi.
Le parole di Gesù nella seconda preghiera sono un possibile oggetto di grande 
fraintendimento, perché il lettore potrebbe ritenere che la volontà di Dio corrisponda 
alla sua morte, un Dio violento che richiede l’uccisione del figlio per salvare 
l’umanità (26,42). La morte di Gesù, com’è evidente dai resoconti evangelici, è il 
risultato di decisioni prese su di lui da parte dei capi religiosi e politici. La volontà 
divina è invece che Gesù non venga meno né alla fedeltà verso Dio stesso, né a 
quella nei confronti degli uomini. Tenendo ferma questa duplice fedeltà, Gesù 
intraprende una scelta storica, risultato della sua interpretazione. La morte di Gesù 
non è determinata da Dio, né Dio suggerisce agli uomini di far morire Gesù. Questo 
evento dipende esclusivamente da progetti umani.
«Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti 
pesanti» (26,43). Gesù ritorna nuovamente dai discepoli. La loro estraneità è 
incorreggibile e sarà dimostrata alla fine, quando tutti fuggiranno. È l’acme del 
distacco da parte dei discepoli.
La missione di Gesù messia, riportata dalla tradizione evangelica, palesa una salvezza 
che non è tale se non passa attraverso l’esperienza della fragilità: la morte, che si 
declina nelle varie esperienze negative riservate dalla vita, può condurre alla 
risurrezione.
A cosa serve la preghiera in un contesto di fragilità?
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5. FELICI E FRAGILI
Luca Vangelo e Atti

Luca 6,20-26

Nel vangelo di Luca la parola iniziale delle beatitudini è tradotta con: «Beati voi 
poveri, perché vostro è il regno di Dio». Propongo di tradurre «beati» con «felici» 
e «poveri» con «fragili». 
Se la traduzione esatta è «felici», il vangelo apre a un’altra prospettiva. L’intendimento 
di Gesù è quello di annunciare un messaggio che indichi la via della felicità. La 
genialità di Gesù e del suo vangelo sta nell’intersecare l’esperienza della felicità con 
quelle della sofferenza e della morte. Gesù unisce in un paradosso la felicità o la 
pienezza della vita e la sofferenza o la morte, esperienze che sembrano 
incommensurabili.
L’aspetto che permette la congiunzione di queste due realtà assolutamente 
incompatibili è la dinamica della morte e della risurrezione, in prima istanza vissuta 
da Gesù, ma che ogni credente deve fare propria. La vita infatti si sviluppa attraverso 
tante morti e risurrezioni 
Non è difficile capire chi sono i poveri: sono quelli che hanno poco, sono senza 
casa, vestiti, cibo. Anche chi non trova il senso della propria vita in realtà è un 
grande povero. Si potrebbe inoltre riflettere sul fatto che ogni persona umana può 
considerarsi povera non solo perché di fronte a sé ha il destino ineluttabile della 
morte, ma anche perché è carica di limiti, di fragilità, di difetti. Secondo il vangelo 
è fondamentale riconoscersi fragili perché, se ci si ritiene autosufficienti, non si 
percepirà il bisogno di Dio. Solo se si sente la propria vita insufficiente, debole, 
fragile, allora si può scoprire che essa prende senso da un’altra realtà che è oltre a sé 
e che è quella di Dio. 
Ai discepoli è chiesto di sentirsi poveri in quanto fragili. La consapevolezza della 
propria fragilità è il primo passo per riconoscere Dio come fondamento dell’esistenza.
Il regno di Dio è l’ambito della percezione della presenza di Dio, non solo nella 
nostra vita intima o personale, ma anche in quella sociale o comunitaria. Dio è 
presente con una forza di positività, che si può individuare nella risurrezione. 
Nell’annuncio lucano «Felici voi, poveri perché vostro è il regno di Dio» non si 
giustifica la presenza dei poveri, perché Gesù promette loro una felicità escatologica 
oppure, secondo una visione passata, perché egli invita a un cammino che li renderà 
felici.
 Nella seconda parte dell’opera lucana, cioè in Atti degli apostoli, l’autore presenta 
un progetto ben preciso grazie al quale i poveri o fragili diventano ricchi o felici. Le 
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chiese non sono solo comunità spirituali, dottrinali, oranti, morali o addirittura 
ideologiche, ma comunità di salvezza, perché la fede cristiana è basata su una forte 
dinamica soteriologica. 
La storia passata, quella del Novecento, ha fatto emergere poteri che sembravano 
infiniti, assoluti, ma che sono stati rovesciati, che sono crollati per la fragilità propria 
delle vicende umane. Anche nel percorso personale di ogni essere umano ci sono 
momenti nei quali la vita è positiva e altri in cui è negativa. Questa dinamica è 
dovuta al suo profilo fragile, senza il quale la realtà sarebbe immutabile.
Dal quadro storico-politico si può desumere che nessun potere è assoluto o illimitato. 
E il cristiano non può sentirsi assoggettato a nessuno di essi, anche se sembra 
onnipotente. Chi conosce il segreto della fragilità della storia non dispera mai e non 
ritiene mai di essere schiavo.
La felicità per i fragili non consiste nel vivere questa situazione, ma nel fatto che 
Gesù mediante il regno di Dio offre loro la forza per passare da una condizione di 
morte a una di risurrezione.   La comunità cristiana è contraddistinta da una 
condivisione esistenziale di esperienze e progetti. Il problema non è la libertà o 
l’indipendenza personale, ma la mancanza di punti di incontro tra le diverse esistenze 
individuali. Una società frazionata porta anche all’incapacità di vivere in comunione. 
La comunità cristiana non è un dispenser di servizi sacri, ma l’ambito dove le vite 
delle persone si incontrano e, pur nella loro diversità, riescono a costruire un 
comune orizzonte esistenziale di condivisione su alcune linee fondamentali della 
loro esistenza.
Le comunità cristiane erano comunità di salvezza circondate da un mondo culturale 
e sociale molto variegato. I credenti trovavano il sostegno alle proprie debolezze e 
fragilità proprio all’interno del gruppo ecclesiale dove vivevano relazioni profonde 
con gli altri. Non si può capire l’annuncio profetico di Gesù «felici i fragili», se non 
si è in grado di costituire gruppi e comunità dove ci si possa sentire fraternamente 
uniti, dove si crei un’osmosi tra i membri, dove si comunichino e condividano le 
proprie diverse esperienze di vita, si crei un orizzonte comune di lettura della storia 
e di comprensione dei propri e degli altrui drammi e difficoltà.
Cosa significa vivere la felicità da persone fragili?
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6. IL LOGOS DELLA DEBOLEZZA
Paolo ai Corinzi

1 Corinzi 1,10-31

Nella rivelazione del Nuovo Testamento la fragilità umana è definitivamente sanata 
e redenta non soltanto da una forza di vita o di risurrezione, ma anche da quella 
della croce, segno per antonomasia di debolezza e vulnerabilità.
Paolo riflette su questo aspetto della fragilità nella prima lettera ai Corinzi. La sua 
riflessione verte sulla morte di Gesù vista come massima manifestazione della 
vulnerabilità, poiché non è semplicemente quella di un essere umano, di un martire, 
di un santo, ma quella del Figlio di Dio, l’inviato divino che muore, rendendo la 
fragilità via di riscatto e di risurrezione. 
L’apostolo cerca di risolvere il problema che emerge nel gruppo credente a Corinto, 
cioè la tendenza alla divisione, non invitando alla bontà, alla riconciliazione, ma 
con una riflessione sulla morte e sulla risurrezione di Gesù. Da un punto di vista 
etico la parola del Vangelo infatti invita a vivere delle istanze che si riescono a 
realizzare solo con un enorme sforzo.
Tra i tanti gruppi etnici e religiosi presenti a Corinto è nata anche questa piccola 
comunità composta da cristiani che provengono da diverse culture e da altre 
religioni e che costituisce un motivo divisivo. All’interno del gruppo si sono però 
formati partiti contrapposti. 
Per Paolo le spaccature nella comunità di Corinto sono divisione dello stesso Cristo. 
Ognuno tende a tirarlo dalla propria parte. Nell’esperienza religiosa non esiste il 
monolitismo, ma si crea una dinamica intrinseca quasi irriducibile per cui 
l’interpretazione diventa molteplice.
Nella chiesa di Corinto non sono i leader, come Paolo, Apollo e Cefa, a combattersi 
reciprocamente, ma i cristiani che si appellano a questi personaggi, mettendone in 
rilievo le diversità, per legittimare la lotta tra di loro. 
La croce, tutt’altro che immagine spirituale, è terribile strumento di esecuzione 
capitale. Gesù, che la potrebbe evitare, non vuole invece entrare in conflitto, in 
contrapposizione con nessuno, non intende prevalere sui suoi oppositori. La croce 
diventa il simbolo dell’accoglienza totale degli altri, fino al dono della vita. Il 
patibolo è quindi l’icona della disponibilità assoluta nei confronti di tutti, senza 
«se» e senza «ma». 
La sapienza del mondo è quella dei potenti, dove le lobby del potere usano logiche 
di sfruttamento e violenza per affermarsi. L’apostolo si rivolge a destinatari che 
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vivono in un ambiente con una tradizione speculativa molto importante. Questa 
sapienza però non avrebbe mai potuto comprendere una realtà assurda come quella 
della croce.
La religione giudaica è imperniata sulla ricerca di miracoli o di segni, caratteristica 
di tutte le religioni che danno prova del loro statuto metafisico attraverso 
manifestazione potenti. Queste corrispondono al bisogno naturale, umano di chi 
cerca conferme. Il mondo greco invece è attratto dalla filosofia, dall’arte di ragionare 
e argomentare per raggiungere l’immensità metafisica di Dio, attraverso uno statuto 
però troppo razionale.
La croce è skandalon, cioè quella pietra o quel bastoncino posto sui sentieri di 
caccia per far inciampare gli animali e così ucciderli più facilmente. L’immagine 
pertanto rinvia alla caduta e nel linguaggio religioso alla crisi di fede. Per i credenti 
può intervenire qualcosa o qualcuno che li fa inciampare e cadere, mettendoli in 
crisi e distogliendoli dalla fede, così com’è avvenuto con i capi religiosi giudei che 
si sono scandalizzati di fronte a un salvatore dai tratti inaspettati.
La logica della debolezza di Dio, ovverossia della sua fragilità corrisponde alla sua 
nuova rivelazione e appare a una valutazione semplicemente umana o addirittura 
mondana solo stoltezza. 
Con una seconda «dimostrazione» Paolo intende affermare che la dinamica divina 
della croce che è logica di debolezza, si realizza nella storia anche nella comunità 
credente di Corinto (1,26-29). Egli enumera le classi che nel mondo antico 
contavano: il ceto colto, chi governa la polis, gli aristocratici. Nel contempo osserva 
che all’interno della chiesa corinzia le persone che appartengono a queste caste 
sono rare. Dio che sceglie il povero, il debole, perché nessuno possa pensare di 
valere o contare per ciò che è o ciò che ha. Dio infatti non si manifesta attraverso 
persone forti, ricche e nobili, perché queste per il loro stato sociale, il loro potere, i 
loro pregi e le loro virtù, mostrano la loro auto-coscienza di essere capaci di fare 
tutto, e si sentono dei superman, ma si rivela nei deboli e nei fragili che non avendo 
niente da vantare o esibire nella loro vita possono far trapelare nella loro povertà la 
forza di Dio. La forza delle comunità sta non nelle prestazioni umane, ma 
nell’accoglienza della fede, trampolino di lancio per la manifestazione dell’azione di 
Dio. Chi si crede di bastare a sé stesso di essere autonomo o potente, non può 
comunicare la forza di Dio, ma solo sé stesso.
Proprio perché formata da persone limitate e povere la comunità manifesta la forza 
divina solo grazie all’intervento dello Spirito. Se ci sente fragili le debolezze vengono 
assorbite dagli altri grazie all’azione dello Spirito.
Se lo stile di Gesù, che accetta la crocifissione, è umile e dimesso, come possono i 
credenti in lui mettere in atto contrapposizioni, rivalse, rivendicazioni, 
prevaricazioni, per distruggere gli altri e la “comunità santa di Dio”?
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7. UN TESORO IN VASI DI CRETA
La vita e la missione di Paolo

2 Corinzi 4,7-18

La seconda lettera ai Corinzi fa trapelare un’evoluzione nel rapporto tra l’apostolo e 
la comunità. Quest’ultima viene visitata da quelli che Paolo chiama «arci-apostoli». 
Essi circolano nelle chiese fondate da Paolo per screditarne la figura a motivo della 
metodologia del suo annuncio evangelico. Pertanto, il rapporto tra lui e i Corinzi 
comincia a frammentarsi, a disgregarsi: c’è un momento di crisi. La loro critica 
consiste nell’affermare che Paolo è un uomo debole, che si presenta in maniera 
troppo semplice e che non è l’apostolo glorioso, illustre, come una certa fama ha 
raccontato di lui. Contro questo discredito sull’apostolo dal profilo troppo dimesso, 
Paolo risponde componendo una teo-antropologia della fragilità. I suoi sono testi 
apologetici di tipo autobiografico in cui interpreta la sua esistenza e la sua missione 
nella prospettiva della morte e della risurrezione di Gesù.
Nella lettera della riconciliazione il tono è accentuatamente dialettico (2Cor 1–9). 
I credenti di Corinto si stanno allontanando da lui muovendogli obiezioni e critiche 
che lo costringono a doversi riaccreditare. 
Paolo esordisce: «Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (4,7). Questa 
immagine di caratura biblica si riferisce all’esperienza umana della conoscenza di 
Cristo derivante dal vangelo secondo quanto egli scrive immediatamente prima: 
«Dio disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere 
la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo» (4,6). La gloria di Dio, che 
corrisponde alla sua manifestazione storica, si rivela pienamente in Gesù Cristo. 
Infatti, secondo la teologia ebraica, mentre Dio non si può vedere perché 
assolutamente trascendente e chi lo vede muore, la gloria di Dio invece si può 
vedere. Per Paolo la conoscenza di Gesù non è solo intellettuale, ma esperienziale, 
relazionale, intima, coinvolgente. Questo tesoro è però contenuto in vasi di creta. 
Tale espressione è coniata non da Paolo, ma da Isaia ed è a sua volta una sintesi 
della famosa pagina della creazione: «Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con 
polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere 
vivente» (Gen 2,7). Dio plasma l’adam con la terra e gli infonde la forza o lo spirito 
vitale. Il verbo yāšab indica l’attività del vasaio. La descrizione genesiaca rimanda 
da una parte alla fragilità, dall’altra alla bellezza. Il vaso infatti è bello, ma fatto con 
materiale povero e fragile. 
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L’apostolo ha la coscienza di essere un uomo normale che sottostà a uno statuto di 
fragilità, grazie al quale la potenza di Dio può estrinsecarsi.
Con una lista di quattro situazioni difficili, in cui gli stati d’animo causati da 
situazioni di crisi, di sofferenza, sono corretti o relativizzati da altrettanti stati che 
dicono come le situazioni vissute, grazie all’azione di Dio, non siano così deleterie o 
assolute. Esse, che sono il segno della sua condizione di fragilità, non portano – 
secondo la lettura di Paolo – a mettere in crisi la sua persona e la sua missione. 
Quando si vivono avvenimenti negativi percependoli come assoluti, per Paolo non 
viene rispettata la dinamica della morte e della risurrezione di Gesù.
La fede come partecipazione alla morte e alla risurrezione di Gesù è il criterio per 
Paolo dell’autentico statuto apostolico. Nelle situazioni di morte si può accogliere 
la forza di vita che deriva dalla relazione con il Signore risorto. Per Paolo, infatti, la 
logica della morte e della risurrezione è una dinamica incessante nel corso della 
storia. Tutte le morti che si devono affrontare possono essere superate dalla forza 
della vita che deriva da Dio, dalla manifestazione della forza divina della risurrezione 
nei casi difficili della vita.
Durante la sua missione Paolo ha dovuto affrontare tante situazioni concrete di 
sconfitta, di sofferenze, di tribolazione. Tuttavia l’orizzonte di senso è superiore alle 
vicende negative. Il destino di Paolo e quello della comunità di Corinto sono 
interpretati dalla sorte gloriosa di Gesù morto e risorto, e destinatari dell’azione di 
risurrezione da parte di Dio.
Paolo ricorre alla presentazione antropologica dell’uomo esteriore e dell’uomo 
interiore: l’«uomo esteriore» è quello storico, che invecchia e va inesorabilmente 
verso la morte, mentre «quello interiore» si rinnova di continuo grazie alla vitalità 
proveniente da Dio. Gli avvenimenti della vita possono essere osservati da due 
prospettive diverse: come continue minacce all’esistenza, atti lesivi che lentamente 
costringono l’essere umano in un declino irriducibile, oppure come momenti da cui 
trarre forza di vita. Dipende dalla fede rendere la vita un dramma o un vangelo.
Quando si è nella tribolazione si è portati a scansare le difficoltà, le angosce. In una 
prospettiva religiosa invece i momenti che mettono a dura prova inducono a tirar 
fuori il meglio di sé, raggiungendo una pienezza esistenziale che non può essere 
interrotta nemmeno dalla morte.
Per Paolo la debolezza diventa motivo di vanto e non di nascondimento. La sua 
risulta pertanto una personalità integrata con la dinamica della vita. Dietro questa 
riflessione si riconosce la logica del capovolgimento, quello iscritto nell’esistenza 
stessa dalla dinamica della morte e risurrezione che ora si declina in maniera inedita 
nell’accettazione delle vulnerabilità, come occasione sempre proficua di redenzione.
La mia vita è una tragedia o un vangelo?
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8. UNA LETTURA DELLA STORIA
Il sole divenne nero come un sacco di crine

Apocalisse 6,1-17

L’apocalittica è una letteratura particolare che non può essere compresa senza chiavi 
interpretative,
Il suo modo di narrare è di sicuro cifrato. 
Dopo la visione del trono su cui siede un innominato che tiene in mano un rotolo 
he nessuno è in grado di aprire, fa seguito quella della sua apertura ad opera 
dell’agnello che rende possibile la lettura del messaggio sulla storia che è racchiuso 
in un settenario (Ap 4-5). In realtà i sigilli che contengono le dinamiche della 
storia sono soltanto sei, il settimo apre un altro settenario, quello delle sette trombe. 
I quadri centrati sui primi quattro sono costruiti attraverso una narrazione imperniata 
sulle figure di quattro cavalli, mentre gli ultimi due sono disomogenei in rapporto ai 
primi. L’apertura dei sigilli ha la funzione di descrivere quelle logiche storiche che i 
credenti devono conoscere per non essere sprovveduti di fronte alle varie situazioni 
della vita.
Il primo cavallo è mandato, parte cioè dalla trascendenza per arrivare alla terra (Ap 
6,1). È cavalcato da un personaggio volutamente non identificato. Se il bianco 
genericamente indica la trascendenza, in Apocalisse è il colore della risurrezione. 
La corona è il simbolo di vittoria sia nell’ambito sportivo sia in quello bellico. Il 
cavaliere è Gesù che vince con la sua risurrezione. Questa vittoria non è un evento 
una tantum, ma l’inizio di una serie. La prima forza della storia è estremamente 
positiva: è quella della risurrezione.
Il rosso del secondo cavallo sta a indicare la forza della conflittualità che 
potenzialmente permea qualsiasi rapporto. L’essere umano fragile non è fatto solo 
per le relazioni sane, durevoli, profonde, ma spesso vive una tensione che si tramuta 
in conflitto con gli altri. Solo la consapevolezza di questa dinamica storica che rende 
vulnerabili tutti i rapporti induce a prevedere esiti diversi da quelli scontati, infausti.
Più enigmatico risulta il cavallo nero. Grazie alla parabola matteana degli operai 
mandati nella vigna a orari diversi, sappiamo che un denaro corrisponde alla paga 
giornaliera di un salariato. La bilancia in molte culture antiche rappresentava la 
giustizia. La misura di grano corrisponde a un litro o a un litro e mezzo che però 
costa addirittura un denaro. Un lavoratore dovrebbe spendere il salario di una 
giornata per comperare solo una misura di grano o tre misure di orzo, generi che 
sono di prima necessita. È una spesa eccessiva! E questo a differenza dell’olio e vino 
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che sono prodotti pregiati e consumati dai ricchi, che invece non devono essere 
aumentati. La terza forza dunque che determina il corso di una storia fragile è quella 
dell’ingiustizia, presente in tutte le istituzioni e in tutte le dinamiche inter-umane.
Il quarto cavallo verde rappresenta la morte, la forza primigenia della fragilità. Negli 
scritti sapienziali la vita dell’essere umano è anche paragonata all’erba verde che 
cresce al mattino e si secca alla sera, immagine che ne indica la vulnerabilità. 
Con il quinto sigillo si cambia registro scenico (6,9). La narrazione ora al di là della 
differenza del quadro simbolico, non descrive più forze che dalla trascendenza vanno 
verso l’immanenza, ma dinamiche che dipendono dagli esseri umani. La quinta 
forza della storia è data dalla presenza della comunità cristiana che ha un rapporto 
privilegiato con Dio («sotto l’altare») e il potere di incidere sul territorio nel quale 
vive. Qualora essa perdesse la sua identità profetica, la relazione con l’esterno non 
sarebbe più la quinta forza della storia. L’invocazione successiva è fuorviante nella 
traduzione: «Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia 
e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?» (6,10). Il 
significato del verbo ekdikéō è «fare giustizia», che non consiste nel compiere atti 
di vendetta. L’azione di giustizia da parte di Dio, che viene richiesta dalla comunità 
cristiana, è diversa da quella umana: ha come contenuto il suo piano di misericordia 
e di salvezza.
I vestiti nella tradizione biblica sono sempre il segno di una identità secondo i suoi 
diversi aspetti. La veste candida si ottiene mediante un lavaggio fatto con il sangue. 
L’uso di questa simbologia altisonante è ottima per descrivere il nucleo della fede 
cristiana nella morte e risurrezione. La quinta forza della storia consiste nella 
testimonianza della comunità cristiana che profeticamente sa pagare le scelte 
coraggiose derivanti dalla propria fede. 
L’autore costruisce la scena seguente riprendendo testi anticotestamentari con i 
quali si annuncia l’arrivo del giorno del Signore, evento che comporta il giudizio 
divino (Is 34,4; 13,9-10; Gl 3,3-4). Gli sconvolgimenti sono sette per indicarne la 
valenza universale e ineludibile in un coinvolgimento generale di tutti.  Questa 
altisonante scenografia apocalittica serve a descrivere il mondo estremamente 
fragile, attraversato da sconvolgimenti e distruzioni che non sono più della durata 
di un giorno, ma di tutta la storia. Nella scena la tecnica è quella di concentrare 
tutti i fenomeni negativi creando un effetto dirompente. Lo scopo è quello di 
mostrare la vulnerabilità e la fragilità, senza eccezione di qualsiasi realtà umana che 
non coinvolge solo i potenti, ma tutti (6,12-17).
Perché Dio ha creato il mondo così vulnerabile? Quale scopo salvifico ha la fragilità 
nel cosmo?
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Note di metodoLA PROPOSTA DI RINASCITA 
CRISTIANA

Note per gli animatori di gruppo

La formazione di un gruppo di Rinascita passa attraverso due mezzi 
strettamente uniti tra loro: la meditazione personale e comunitaria 
della Parola di Dio; l’inchiesta e la revisione di vita.

La meditazione, è la scoperta ed insieme l’esperienza viva del disegno di amore di 
Dio. Nella Parola di Dio Rinascita Cristiana trova la fonte del suo continuo 
“aggiornamento”.
L’inchiesta e la revisione di vita sono l’osservazione come credenti delle persone 
nella complessità e nella concretezza delle realtà quotidiane; ci aiutano a scorgere al 
di là dei fatti le culture e le mentalità comuni che condizionano i rapporti umani 
(osservare). Alla luce della Parola di Dio che si esprime nella Bibbia e nella Chiesa 
si verificano comportamenti, mentalità e scale di valori per discernere quale sia il 
progetto di Dio e quale sia la sua presenza negli eventi della storia (valutare). Infine 
si ricerca tutti insieme come essere presenti ed agire con responsabilità cristiana 
nella società e nella chiesa (agire).
Conoscere per amare ed essere nel mondo con gli altri sono le tre tappe ideali della 
revisione di vita.

La meditazione
I momento: leggere
Quali sono i soggetti? Quali le azioni? Quali sono le parole che ti sembrano più 
importanti?
Che cosa vuoi comunicare l’autore ai suoi contemporanei? Queste possono essere le 
domande con cui ci accostiamo privatamente nella settimana al brano proposto.

II momento: immaginare
Questo avviene in un breve spazio di silenzio; possiamo così coinvolgerci emotiva
mente ed entrare nello spessore storico ed umano del brano biblico; è anche l’inizio 
di una contemplazione amorosa di ciò che Dio ha compiuto per noi in Cristo, nella 
chiesa, nel suo popolo, senza fermarsi solo all’aspetto razionale ed utilitaristico delle 
cose.



26

Note di metodo

III momento: attualizzare
Con chi simpatizziamo? perché? a chi assomigliamo? in quali situazioni delle nostre 
giornate?
Davanti alle parole o ai fatti del brano da che parte ci schieriamo?
Quale sviluppo nel nostro modo di vivere e di pensare?
Qual è la nostra posizione di fronte a Cristo?

Attualizzare significa:
• leggere le situazioni della nostra vita alla luce dei fatti e delle parole di Cristo
• essere consapevoli che quelle parole e quei gesti sono rivolti a noi oggi e ci coin­

volgono in una storia di salvezza.

IV momento: contemplare
Ripensare senza ragionamenti, con gratitudine e umiltà alla nostra vita e a ciò che 
Dio ha fatto e continua a fare per noi oggi. Ciò può essere fatto a tre livelli: guar
dando al proprio vissuto, alla comunità in cui si vive e al mondo. Questo momento 
avviene in un clima di silenzio.

Al termine il gruppo trasforma in preghiera la meditazione fatta
Invocazione a Cristo.
Parliamo a Lui di noi, della nostra vita, del nostro rapporto con Lui. Esprimendo i
nostri sentimenti dominanti lode, ringraziamento, richiesta.
La meditazione in gruppo si conclude con una preghiera collettiva che chiede la
capacità di agire secondo ciò che si è meditato.

L’inchiesta e la revisione di vita
Osservare e ascoltare la realtà
1. Quali sono i fatti (pensieri espressi, scritti, atteggiamenti, voci correnti, luoghi 

comuni, abitudini, costume accertato)?

2. Qual è la reazione (cioè il giudizio interno o esterno) riscontrata:

a) nelle persone del mio ambiente personale (parenti, amici, conoscenti, 
persone del “giro”, superiori, inferiori)?

b) in me 	 - al mio interno;
		  - all’esterno, reazione manifestata di fronte ad altri?
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Valutare e discernere
La reazione degli altri e mia, e la mentalità che ne è l’origine, mettono in evidenza 
un atteggiamento che è necessario valutare:

1. sul piano umano:
cerco di analizzare la reazione e la mentalità che la origina, con il mio semplice 
buon senso, ma con lealtà e spirito oggettivo, cioè come se ne parlassi confi
denzialmente con una persona molto amica.

2. sul piano cristiano:
l’atteggiamento messo in evidenza quale aspetto tocca della vita cristiana? Qual è la 
mentalità di Gesù al proposito?

Cerco un riferimento (uno solo, ma calzante) tratto da un passo della Bibbia, del 
Magistero, dell’esperienza di una persona di fede che mi ha colpito. Elaboro su 
questo riferimento una riflessione sintetica personale che riporto nel gruppo.

Trasformare per agire
È uno sviluppo, una ricerca di applicazione pratica di quanto valutato sul piano 
umano e sul piano cristiano.

Agire significa trovare ed attuare il modo di procedere con convinzione secondo 
una mentalità cristiana nell’ambiente in cui si vive.

Per arrivare all’azione può essere utile:

1. Ritornare frequentemente, da soli e in gruppo, sulle riflessioni fatte;

2. Scegliere occasioni, momenti, circostanze ed atteggiamenti in cui inserire il 
nostro “sforzo di agire” nelle strutture e nelle culture correnti;

3. Condividere in gruppo i tentativi fatti, le difficoltà incontrate e chiedere aiuto al 
Signore nella preghiera comune.
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Inchiesta

LA NOSTRA INCHIESTA:
VERSO UN FUTURO DESIDERABILE

Relazioni

Casa comune

Lavoro

Religioni

Società civile
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Inchiesta Introduzione

Tutte le tematiche che abbiamo affrontato nelle nostre inchieste sono state uno 
sguardo sulla vita, sugli aspetti personali, comunitari, sociali che si intrecciano con 
maggiore o minore armonia.
Sono emerse le contraddizioni del mondo in cui viviamo, di questo mondo reale 
così diverso da quello ideale che amiamo pensare.
Fare i conti con la realtà non significa, tuttavia, impedirsi di immaginare un mondo 
in cui si possano “avviare processi”, come ama dire Papa Francesco, che nel tempo 
produrranno delle trasformazioni.

Alla complessità e ricchezza del vivere vogliamo quest’anno dedicare la nostra 
attenzione e indichiamo alcuni ambiti il cui impianto appare più vulnerabile che in 
passato.
La vita sociale richiede la partecipazione di tutti per ritrovare il gusto di pensare 
insieme, di accogliere posizioni diverse; e tutti significa giovani e anziani, donne e 
uomini, le persone che chiamiamo “migranti”; ognuno è in grado di portare vissuti 
diversi, di distruggere luoghi comuni, di offrire apporti generativi in un contesto in 
cui le forme di partecipazione risultano più libere e fluide rispetto al passato.
Tutto può cambiare da un giorno all’altro, lo abbiamo toccato con mano più volte 
in questi ultimi anni; viviamo in società interdipendenti per quel che riguarda la 
politica, l’economia, le fonti energetiche, i cambiamenti climatici, i fenomeni 
migratori.
Occorrerebbero occhi nuovi per andare senza pregiudizi in fondo alle questioni.
Il mondo è fragile, perché qualcosa si è rotto o ha tendenza a rompersi nella vita 
relazionale, civile, economica, ambientale.

Una certa letteratura contemporanea sul tema dice che dalle fragilità si può rinascere 
più forti; occorre riconoscerle e prendersene cura; scoprire e comprendere i propri 
lati deboli aiuta a comprendere gli altri e ad avere l’opportunità di aiutarli (V. 
Andreoli, L’uomo di vetro, Rizzoli).
Questo può valere in ambito personale, amicale, familiare; guardando oltre, è 
possibile fare un passo in più: riconoscere le proprie fragilità implica anche un 
atteggiamento di solidarietà sociale, un confronto dialogante che permette di 
immedesimarsi nelle ragioni dell’altro e cercare di comprenderle.
Un aiuto significativo può venire dall’incontro tra religioni, come ci sta mostrando 
Papa Francesco, nella misura in cui esse sapranno riproporre il potere del servizio, 
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sapranno far rivivere la cultura della gratuità, aiuteranno a recuperare il senso del 
“dono” anche per arrivare al “perdono”.
È possibile riconciliarsi con i nostri limiti e accogliere le fragilità come un dono?
La fragilità è una dimensione costitutiva dell›essere umano, ci interpella ed esige 
una risposta; riconoscere reciprocamente questa condizione può creare legami e 
aprire spazi che, nel tempo, permettono allo spirito umano di esprimere la propria 
resilienza e creatività.
È la sfida che ci pone la nostra inchiesta e il contributo che possiamo offrire.

Messaggio per la giornata internazionale  
delle persone con disabilità

La fiducia nel Signore, l’esperienza della sua tenerezza, il conforto della sua 
compagnia non sono privilegi riservati a pochi, né prerogative di chi ha 
ricevuto un’accurata e prolungata formazione. La sua misericordia, al contrario, 
si lascia conoscere e incontrare in maniera tutta particolare da chi non confida 
in sé e sente la necessità di abbandonarsi al Signore e di condividere con i 
fratelli. Si tratta di una saggezza che cresce man mano che aumenta la coscienza 
del proprio limite, e che permette di apprezzare ancora di più la scelta d’amore 
dell’Onnipotente di chinarsi sulla nostra debolezza. È una consapevolezza che 
libera dalla tristezza del lamento – anche il più motivato – e permette al cuore 
di aprirsi alla lode. La gioia che riempie il volto di chi incontra Gesù e a Lui 
affida la propria esistenza non è un’illusione o frutto di ingenuità, è l’irrompere 
della forza della sua Risurrezione in una vita segnata dalla fragilità.
Si tratta di un vero e proprio magistero della fragilità che, se venisse ascoltato, 
renderebbe le nostre società più umane e fraterne, inducendo ognuno di noi a 
comprendere che la felicità è un pane che non si mangia da soli. Quanto la 
consapevolezza di aver bisogno l’uno dell’altro ci aiuterebbe ad avere relazioni 
meno ostili con chi ci sta accanto! E quanto la constatazione che neanche i 
popoli si salvano da soli spingerebbe a cercare soluzioni per i conflitti insensati 
che stiamo vivendo!
Roma, San Giovanni in Laterano, 3 dicembre 2022

						      FRANCESCO
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Osserviamo e ascoltiamo

Ci siamo soffermati sulla categoria della fragilità come  
chiave di lettura della nostra società. Una condizione nella quale 

affiorano germogli di speranza.
Il gruppo è invitato a scegliere un ambito proposto  

e approfondirlo con l’aiuto delle domande.
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Inchiesta

Ascoltiamo e approfondiamo - Osservare
1.	O sserviamo la nostra vita quotidiana e quella delle persone 

intorno a noi
	 Quali fragilità e attese fondamentali emergono, quali 

condividiamo?
2.	R accontiamo una situazione o una esperienza che ci 

interrogano. 
	 Quali fragilità possono essere superate e quali no? Quali 

reazioni osserviamo?
3.	A vvertiamo opposizione fra bene comune e bene personale? 
4.	R iflettiamo mettendo in luce mentalità, stili di vita, 

culture, comportamenti e mode correnti.

Riflettiamo per discernere - Valutare 
1.	 Consideriamo la fragilità rilevata ineluttabile o limite da 

superare? 
2.	 A quale cambiamento siamo chiamati rispetto alla fragilità 

osservata? 
3.	 Quali proposte sono in grado di dare risposte? La risposta 

cristiana è fra queste? 

Per trasformare le fragilità - Agire 
1.	 Individuiamo un comportamento che esprima la nostra 

capacità di accoglienza (nei gesti, nel linguaggio, nei 
sentimenti…).

a.	 Scegliamo una situazione di fragilità in cui possiamo 
intervenire a livello personale.

2.	 Come gruppo impegniamoci a collaborare con progetti di 
sostegno a situazioni di fragilità. 

3.	 Nel nostro territorio individuiamo delle azioni condivise a 
cui dare il nostro apporto. 
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Valutare

Testi del magistero

Relazioni

Pacem In Terris
5. In una convivenza ordinata e feconda va po-
sto come fondamento il principio che ogni esse-
re umano è persona cioè una natura dotata di 
intelligenza e di volontà libera; e quindi è sog-
getto di diritti e di doveri che scaturiscono im-
mediatamente e simultaneamente dalla sua 
stessa natura: diritti e doveri che sono perciò 
universali, inviolabili, inalienabili. Che se poi 
si considera la dignità della persona umana alla 
luce della rivelazione divina, allora essa appari-
rà incomparabilmente più grande, poiché gli 
uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù 
Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e ami-
ci di Dio e costituiti eredi della gloria eterna.

Fratelli Tutti 
32. Una tragedia globale come la pandemia del 
Covid-19 ha effettivamente suscitato per un 
certo tempo la consapevolezza di essere una co-
munità mondiale che naviga sulla stessa barca, 
dove il male di uno va a danno di tutti. Ci sia-
mo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci 
si può salvare unicamente insieme. Per questo 
ho detto che «la tempesta smaschera la nostra 
vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e su-
perflue sicurezze con cui abbiamo costruito le 
nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitu-
dini e priorità. [�] Con la tempesta, è caduto il 
trucco di quegli stereotipi con cui mascherava-
mo i nostri “ego” sempre preoccupati della pro-
pria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora 
una volta, quella (benedetta) appartenenza co-
mune alla quale non possiamo sottrarci: l’ap-
partenenza come fratelli».

33. Il mondo avanzava implacabilmente verso 
un’economia che, utilizzando i progressi tecno-
logici, cercava di ridurre i “costi umani”, e qual-
cuno pretendeva di farci credere che bastava la 

libertà di mercato perché tutto si potesse consi-
derare sicuro… Abbiamo cercato il risultato ra-
pido e sicuro e ci troviamo oppressi dall’impa-
zienza e dall’ansia. Prigionieri della virtualità, 
abbiamo perso il gusto e il sapore della realtà». 
Il dolore, l’incertezza, il timore e la consapevo-
lezza dei propri limiti che la pandemia ha susci-
tato, fanno risuonare l’appello a ripensare i no-
stri stili di vita, le nostre relazioni, l’organizza-
zione delle nostre società e soprattutto il senso 
della nostra esistenza.

54-55. Malgrado queste dense ombre, che non 
vanno ignorate, nelle pagine seguenti desidero 
dare voce a tanti percorsi di speranza. Dio infat-
ti continua a seminare nell’umanità semi di be-
ne...  Invito alla speranza, che «ci parla di una 
realtà che è radicata nel profondo dell’essere 
umano, indipendentemente dalle circostanze 
concrete e dai condizionamenti storici in cui 
vive. Ci parla di una sete, di un’aspirazione, di 
un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un 
misurarsi con ciò che è grande, con ciò che ri-
empie il cuore ed eleva lo spirito verso cose 
grandi, come la verità, la bontà e la bellezza, la 
giustizia e l’amore. […] La speranza è audace, sa 
guardare oltre la comodità personale, le piccole 
sicurezze e compensazioni che restringono l’o-
rizzonte, per aprirsi a grandi ideali che rendono 
la vita più bella e dignitosa». Camminiamo nel-
la speranza.
Vedi anche: 224 il valore della gentilezza

Societá civile 

Gaudium Et Spes
26. Promuovere il bene comune. Dall’interdi-
pendenza sempre più stretta e piano piano este-
sa al mondo intero deriva che il bene comune 
- cioè l’insieme di quelle condizioni della vita 
sociale che permettono tanto ai gruppi quanto 
ai singoli membri di raggiungere la propria per-
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fezione più pienamente e più speditamente - 
oggi vieppiù diventa universale, investendo di-
ritti e doveri che riguardano l’intero genere 
umano. Pertanto ogni gruppo deve tener conto 
dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli al-
tri gruppi, anzi del bene comune dell’intera fa-
miglia umana…
L’ordine sociale pertanto e il suo progresso deb-
bono sempre lasciar prevalere il bene delle per-
sone, poiché l’ordine delle cose deve essere su-
bordinato all’ordine delle persone e non l’in-
verso, secondo quanto suggerisce il Signore 
stesso quando dice che il sabato è fatto per l’uo-
mo e non l’uomo per il sabato. Quell’ordine è 
da sviluppare sempre più, deve avere per base la 
verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato 
dall’amore, deve trovare un equilibrio sempre 
più umano nella libertà. Per raggiungere tale 
scopo bisogna lavorare al rinnovamento della 
mentalità e intraprendere profondi mutamenti 
della società…

Fratelli Tutti
131. Per quanti sono arrivati già da tempo e so-
no inseriti nel tessuto sociale, è importante ap-
plicare il concetto di “cittadinanza”, che «si ba-
sa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto 
la cui ombra tutti godono della giustizia. Per 
questo è necessario impegnarsi per stabilire nel-
le nostre società il concetto della piena cittadi-
nanza e rinunciare all’uso discriminatorio del 
termine minoranze, che porta con sé i semi del 
sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il 
terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le 
conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni 
cittadini discriminandoli».

Lavoro 

Gaudium Et Spes
35. Norme dell’attività umana. L’attività 
umana come deriva dall’uomo così è ordinata 
all’uomo. L’uomo, infatti, quando lavora, non 
trasforma soltanto le cose e la società, ma perfe-
ziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa 
le sue facoltà, esce da sé e si supera. Tale svilup-
po, se è ben compreso, vale più delle ricchezze 
esteriori che si possono accumulare. L’uomo va-
le più per quello che «è» che per quello che 
«ha». Parimenti tutto ciò che gli uomini com-

piono allo scopo di conseguire una maggiore 
giustizia, una più estesa fraternità e un ordine 
più umano dei rapporti sociali, ha più valore dei 
progressi in campo tecnico. Questi, infatti, pos-
sono fornire, per così dire, la base materiale del-
la promozione umana, ma da soli non valgono 
in nessun modo a realizzarla. Pertanto questa è 
la norma dell’attività umana: che secondo il di-
segno di Dio e la sua volontà essa corrisponda al 
vero bene dell’umanità, e che permetta all’uo-
mo, considerato come individuo o come mem-
bro della società, di coltivare e di attuare la sua 
integrale vocazione.

Fratelli Tutti
162. Il grande tema è il lavoro. Ciò che è vera-
mente popolare – perché promuove il bene del 
popolo – è assicurare a tutti la possibilità di far 
germogliare i semi che Dio ha posto in ciascu-
no, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze. 
Questo è il miglior aiuto per un povero, la via 
migliore verso un’esistenza dignitosa. Perciò in-
sisto sul fatto che «aiutare i poveri con il denaro 
dev’essere sempre un rimedio provvisorio per 
fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo 
dovrebbe sempre essere di consentire loro una 
vita degna mediante il lavoro». Per quanto 
cambino i sistemi di produzione, la politica non 
può rinunciare all’obiettivo di ottenere che 
l’organizzazione di una società assicuri ad ogni 
persona un modo di contribuire con le proprie 
capacità e il proprio impegno. Infatti, «non esi-
ste peggiore povertà di quella che priva del la-
voro e della dignità del lavoro». In una società 
realmente progredita, il lavoro è una dimensio-
ne irrinunciabile della vita sociale, perché non 
solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma an-
che un mezzo per la crescita personale, per sta-
bilire relazioni sane, per esprimere sé stessi, per 
condividere doni, per sentirsi corresponsabili 
nel miglioramento del mondo e, in definitiva, 
per vivere come popolo.

Religioni 

Nostra Aetate - Concilio Vaticano II: Dichia-
razione sulle relazioni della chiesa con le reli-
gioni non cristiane
2. Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari 
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popoli si trova una certa sensibilità a quella forza 
arcana che è presente al corso delle cose e agli 
avvenimenti della vita umana, ed anzi talvolta vi 
riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa 
sensibilità e questa conoscenza compenetrano la 
vita in un intimo senso religioso. Quanto alle re-
ligioni legate al progresso della cultura, esse si 
sforzano di rispondere alle stesse questioni con 
nozioni più raffinate e con un linguaggio più ela-
borato. Così, nell’induismo gli uomini scrutano 
il mistero divino e lo esprimono con la inesauri-
bile fecondità dei miti e con i penetranti tentati-
vi della filosofia; cercano la liberazione dalle an-
gosce della nostra condizione sia attraverso for-
me di vita ascetica, sia nella meditazione profon-
da, sia nel rifugio in Dio con amore e confidenza. 
Nel buddismo, secondo le sue varie scuole, viene 
riconosciuta la radicale insufficienza di questo 
mondo mutevole e si insegna una via per la qua-
le gli uomini, con cuore devoto e confidente, si-
ano capaci di acquistare lo stato di liberazione 
perfetta o di pervenire allo stato di illuminazione 
suprema per mezzo dei propri sforzi o con l’aiuto 
venuto dall’alto. Ugualmente anche le altre reli-
gioni che si trovano nel mondo intero si sforzano 
di superare, in vari modi, l’inquietudine del cuo-
re umano proponendo delle vie, cioè dottrine, 
precetti di vita e riti sacri. La Chiesa cattolica 
nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste 
religioni. Essa considera con sincero rispetto 
quei modi di agire e di vivere, quei precetti e 
quelle dottrine che, quantunque in molti punti 
differiscano da quanto essa stessa crede e propo-
ne, tuttavia non raramente riflettono un raggio 
di quella verità che illumina tutti gli uomini.
Tuttavia essa annuncia, ed è tenuta ad annun-
ciare, il Cristo che è «via, verità e vita» (Gv 
14,6), in cui gli uomini devono trovare la pie-
nezza della vita religiosa e in cui Dio ha ricon-
ciliato con se stesso tutte le cose. Essa perciò 
esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, 
per mezzo del dialogo e della collaborazione con 
i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo 
testimonianza alla fede e alla vita cristiana, ri-
conoscano, conservino e facciano progredire i 
valori spirituali, morali e socio-culturali che si 
trovano in essi.

3. La Chiesa guarda anche con stima i musul-
mani che adorano l’unico Dio, vivente e sussi-
stente, misericordioso e onnipotente, creatore 

del cielo e della terra (5), che ha parlato agli 
uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto 
il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come 
vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede 
islamica volentieri si riferisce. Benché essi non 
riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tutta-
via come profeta; onorano la sua madre vergi-
ne, Maria, e talvolta pure la invocano con de-
vozione. Inoltre attendono il giorno del giudi-
zio, quando Dio retribuirà tutti gli uomini risu-
scitati. Così pure hanno in stima la vita morale 
e rendono culto a Dio, soprattutto con la pre-
ghiera, le elemosine e il digiuno…. 

5. Non possiamo invocare Dio come Padre di 
tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di comportarci 
da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono 
creati ad immagine di Dio. L’atteggiamento 
dell’uomo verso Dio Padre e quello dell’uomo 
verso gli altri uomini suoi fratelli sono talmente 
connessi che la Scrittura dice: «Chi non ama, 
non conosce Dio» (1 Gv 4,8). Viene dunque 
tolto il fondamento a ogni teoria o prassi che 
introduca tra uomo e uomo, tra popolo e popo-
lo, discriminazioni in ciò che riguarda la dignità 
umana e i diritti che ne promanano. In conse-
guenza la Chiesa esecra, come contraria alla vo-
lontà di Cristo, qualsiasi discriminazione tra gli 
uomini e persecuzione perpetrata per motivi di 
razza e di colore, di condizione sociale o di reli-
gione. E quindi il sacro Concilio, seguendo le 
tracce dei santi apostoli Pietro e Paolo, ardente-
mente scongiura i cristiani che, «mantenendo 
tra le genti una condotta impeccabile» (1 Pt 
2,12), se è possibile, per quanto da loro dipen-
de, stiano in pace con tutti gli uomini, affinché 
siano realmente figli del Padre che è nei cieli.

Vedi anche: Pacem In Terris 18, 19; Gaudi-
um Et Spes, 80, 88 

Casa comune 

Fratelli Tutti 
69. Il Samaritano, una storia che si ripete. La 
narrazione è semplice e lineare, ma contiene 
tutta la dinamica della lotta interiore che av-
viene nell’elaborazione della nostra identità, in 
ogni esistenza proiettata sulla via per realizzare 
la fraternità umana. Una volta incamminati, ci 
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scontriamo, immancabilmente, con l’uomo fe-
rito. Oggi, e sempre di più, ci sono persone feri-
te. L’inclusione o l’esclusione di chi soffre lungo 
la strada definisce tutti i progetti economici, 
politici, sociali e religiosi. Ogni giorno ci tro-
viamo davanti alla scelta di essere buoni sama-
ritani oppure viandanti indifferenti che passa-
no a distanza. E se estendiamo lo sguardo alla 
totalità della nostra storia e al mondo nel suo 
insieme, tutti siamo o siamo stati come questi 
personaggi: tutti abbiamo qualcosa dell’uomo 
ferito, qualcosa dei briganti, qualcosa di quelli 
che passano a distanza e qualcosa del buon sa-
maritano.

76. Guardiamo infine all’uomo ferito. A volte 
ci sentiamo come lui, gravemente feriti e a terra 
sul bordo della strada. Ci sentiamo anche ab-
bandonati dalle nostre istituzioni sguarnite e 
carenti, o rivolte al servizio degli interessi di po-
chi, all’esterno e all’interno. Infatti, «nella so-
cietà globalizzata, esiste una maniera elegante 
di guardare dall’altra parte che si pratica abi-
tualmente: sotto il rivestimento del politica-
mente corretto o delle mode ideologiche, si 
guarda alla persona che soffre senza toccarla, la 
si mostra in televisione in diretta, si adotta an-
che un discorso all’apparenza tollerante e pieno 
di eufemismi».

209. Educare all’alleanza tra l’umanità e l’am-
biente. La coscienza della gravità della crisi cul-
turale ed ecologica deve tradursi in nuove abi-
tudini. Molti sanno che il progresso attuale e il 
semplice accumulo di oggetti o piaceri non ba-
stano per dare senso e gioia al cuore umano, ma 
non si sentono capaci di rinunciare a quanto il 
mercato offre loro. Nei Paesi che dovrebbero 
produrre i maggiori cambiamenti di abitudini di 
consumo, i giovani hanno una nuova sensibili-
tà ecologica e uno spirito generoso, e alcuni di 
loro lottano in modo ammirevole per la difesa 
dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto 
di altissimo consumo e di benessere che rende 
difficile la maturazione di altre abitudini. Per 
questo ci troviamo davanti ad una sfida educati-
va.

216. La grande ricchezza della spiritualità cri-
stiana, generata da venti secoli di esperienze 
personali e comunitarie, costituisce un magnifi-

co contributo da offrire allo sforzo di rinnovare 
l’umanità. Desidero proporre ai cristiani alcune 
linee di spiritualità ecologica che nascono dalle 
convinzioni della nostra fede, perché ciò che il 
Vangelo ci insegna ha conseguenze sul nostro 
modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si 
tratta tanto di parlare di idee, quanto soprattut-
to delle motivazioni che derivano dalla spiri-
tualità al fine di alimentare una passione per la 
cura del mondo. Infatti non sarà possibile impe-
gnarsi in cose grandi soltanto con delle dottri-
ne, senza una mistica che ci animi, senza «qual-
che movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e co-
munitaria». Dobbiamo riconoscere che non 
sempre noi cristiani abbiamo raccolto e fatto 
fruttare le ricchezze che Dio ha dato alla Chie-
sa, dove la spiritualità non è disgiunta dal pro-
prio corpo, né dalla natura o dalle realtà di que-
sto mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, 
in comunione con tutto ciò che ci circonda.

Vedi anche: Fratelli Tutti 48 ssg. Iniquità pla-
netaria, 64

MEF: Il piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza- PNRR  

Il piano è inserito all’interno del program-
ma NEXT GENERATION EU, all’inter-
no del quale è il Dispositivo per la ripresa 
e la resilienza che ha durata di 6 anni, dal 
2021 al 2026 per un totale di 672,5 mi-
liardi di euro (312,5 mld sovvenzioni e 
360 mld prestiti a tassi agevolati per tutta 
EUROPA.
IL PNRR italiano si chiama ITALIA DO-
MANI e e prevede investimenti che at-
tingono al Dispositivo per 191,5 mld   più 
altri 30.6 mld attraverso il Fondo comple-
mentare istituito con D.L.n.59 del 
6/5/2021. Si sviluppa intorno a 3 assi stra-
tegici: digitalizzazione e innovazione, 
transizione ecologica, inclusione sociale. 
L’intento è quello di ridurre i divari terri-
toriali, quelli generazionali, quelli di ge-
nere.
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Calendario 2023-2024

Ottobre
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM
						      	 1 
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	23	 24	 25	 26	 27	 28	 29	
	30	 31

Dicembre
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

					     1	 2	 3	

	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	

	11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	

	18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	

	25	 26	 27	 28	 29	 30	 31

Febbraio
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

				    1	 2	 3	 4	

	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	

	12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	

	19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	

	26	 27	 28

Novembre
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

			   1	 2	 3	 4	 5	

	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	

	13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	

	20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	

	27	 28	 29	 30

Gennaio
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	

	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	

	15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	

	22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	

	29	 30	 31

Marzo
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

					     1	 2	 3	

	 4	 5	 6	 7	 8	 9	 10	

	11	 12	 13	 14	 15	 16	 17	

	18	 19	 20	 21	 22	 23	 24	

	25	 26	 27	 28	 29	 30	 31
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Calendario 2023-2024

Aprile
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	

	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	

	15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	

	22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	

	29	 30

Giugno
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

						      1	 2	

	 3	 4	 5	 6	 7	 8	 9	

	10	 11	 12	 13	 14	 15	 16	

	17	 18	 19	 20	 21	 22	 23	

	24	 25	 26	 27	 28	 29	 30

Agosto
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

				    1	 2	 3	 4	

	 5	 6	 7	 8	 9	 10	 11	

	12	 13	 14	 15	 16	 17	 18	

	19	 20	 21	 22	 23	 24	 25	

	26	 27	 28	 29	 30	 31

Maggio
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

			   1	 2	 3	 4	 5	

	 6	 7	 8	 9	 10	 11	 12	

	13	 14	 15	 16	 17	 18	 19	

	20	 21	 22	 23	 24	 25	 26	

	27	 28	 29	 30	 31

Luglio
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM

	 1	 2	 3	 4	 5	 6	 7	

	 8	 9	 10	 11	 12	 13	 14	

	15	 16	 17	 18	 19	 20	 21	

	22	 23	 24	 25	 26	 27	 28	

	29	 30	 31

Settembre
	LUN	MAR	MER	 GIO	 VEN	 SAB	D OM
							       1	
	 2	 3	 4	 5	 6	 7	 8	
	 9	 10	 11	 12	 13	 14	 15	
	16	 17	 18	 19	 20	 21	 22	
	23	 24	 25	 26	 27	 28	 29	
	30
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Rinascere

… Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, 
perché appaia che questa potenza straordinaria 
viene da Dio e non da noi. (2 Cor 4,7)


